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La Procura ha chiesto otto
anni e mezzo di reclusione
per l’avvocato Alfredo Cardi-
gliano, di Ruffano. Il profes-
sionista è finito sotto proces-
so per una serie di presunte
truffe ai danni di numerosi
clienti. Avrebbe indebitamen-
te intascato 500mila euro.

La banda “Città di Gallipoli”
non faceva così tanto rumo-
re, durante le prove, da di-
sturbare il riposo del vicina-
to. Erano accusati di aver «ar-
recato disturbo al riposo attra-
verso inquinamento acusti-
co» Pascal Coppola e Cosi-
mo Alemanno, rispettivamen-
te presidente dell’associazio-
ne musicale e direttore della
banda. Il giudice li ha assol-
ti. In aula le testimonianze
“pro” e “contro” dei vicini.

Nelle aziende private del Salento
gli stipendi più bassi d’Italia

Il Lecce si rialza subito
e ritenta la fuga solitaria

DE LORENZIS e PARISI alle pagg. 32 e 33

di Alfredo
MANTOVANO

“Il Sì fa il risultato mi-
gliore a Milano, Bo-
logna, Firenze e il

peggiore a Napoli, Bari, Ca-
gliari. C’è altro da aggiun-
gere?” Quando l’ex presi-
dente dell’Enel Chicco Te-
sta manda un tweet di que-
sto tenore non manifesta
tanto - come è stato detto -
“razzismo”. Manifesta piut-
tosto incomprensione per
quanto accaduto domenica.
E forse, in generale, per
ogni consultazione popolare
i cui risultati non siano gra-
diti all’establishment. Nel-
l’interminabile campagna re-
ferendaria il Sì è stato pre-
sentato come il voto respon-
sabile, distante dai cosiddet-
ti populismi, bene accetto
alla comunità internaziona-
le, all’Ue e agli investitori.
Perché poi i conti non han-
no quadrato? Perché se - co-
me è accaduto - ripeti con
insistenza che ogni voto
che non piace alle presunte
élite è per ciò stesso “popu-
lista”; se demonizzi, una
dietro l’altra, consultazioni
con logiche e contesti pro-
fondamente diversi, dal
Brexit fino alle presidenzia-
li Usa, quali esempi di irra-
zionalità popolare. Se pre-
tendi di insegnare che le op-
zioni della politica non sia-
no condizionabili da presun-
te emozioni.

«Clienti truffati dall’avvocato»
Il pm chiede 8 anni e mezzo

ILCONCERTO

Capossela a Novoli
con le canzoni nuove

A pag. 21

L’EVENTO

Casarano, Signorile
e la Turci: jazz in piazza

LATAPPA

Rustici e la chitarra
autetica protagonista

A pag. 21

PUNTODI VISTA

LE ÉLITE
SCONFITTE
SE VOLGONO
LE SPALLE
ALLA REALTÀ

Continua a pag. 8

Nel Salento gli stipendi più
bassi d’Italia. Lecce e provin-
cia finiscono in fondo alla
classifica del “Geography in-
dex 2016”. Ultimo posto che
equivale alla maglia nera per
le retribuzioni nelle aziende
private, con una media di
23.001 euro lordi all’anno.
La situazione retributiva dei
salentini è peggiorata negli ul-
timi dodici mesi. Si soffre
per la mancanza di investi-
menti, per il “nanismo” im-
prenditoriale e per il sommer-
so che è ancora diffuso.

SPADA e TADICINI
alle pagg. 10 e 11

GALLIPOLI. VICINI DIVISI NEL RUOLO DI TESTIMONI

MAGGIORE a pag. 27

Bellanova: «Bilancio e poi voto
ma qualcuno gioca al massacro»

GIALLOROSSI VINCENTI A MESSINA, LA JUVE STABIA PERDE
L’INTERVISTA: IL VICEMINISTRO DOPO IL REFERENDUM

TARANTINO a pag. 29 DE PASCALIS a pag. 27

TRICASE

Proprietari assenti
lei occupa la casa:
arrestata
una giovane donna

Ultimi nella classifica nazionale sul guadagno. Tra sommerso, “nanismo” e fame di investimenti

A pag. 20

Trombe e tromboni non disturbano
assolti i dirigenti della banda

La requisitoria nel processo a Cardigliano. «Raggiro da 500mila euro»

A Roma l’hanno accolta i co-
ri da stadio dei lavoratori di
Almaviva: “Teresa una di
noi”. L’amarezza post-referen-
dum però resta. Bellanova, vi-
ceministro, spiega: «Niente
gioco al massacro. Al voto
dopo la legge di bilancio».

GIOFFREDI a pag. 3
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Se mandi il messaggio che è me-
glio limitare il più possibile il
voto stesso, soprattutto quando
passa per un referendum, la con-
clusione che ne trae chi ti ascol-
ta e tiene al proprio voto - non
gli è rimasto altro per esprimere
il proprio orientamento - è dirti
nella maniera più chiara che
non è d’accordo. Se infine, a ri-
sultati acquisiti, insisti col di-
sprezzare sul risultato delle urne
e lo qualifichi come incivile,
hai veramente voltato le spalle
alle realtà. È la medesima realtà
che rifiuti quando si presenta
nei luoghi che frequenti - per
esempio a Capalbio - col volto
di qualche decina di profughi
che cercano temporaneo asilo.
Vale per la sinistra radicalchic
come per la destra perbenista,
entrambe uscite mazzolate dal
referendum, quando a fatica sta-
vano assorbendo lo choc dell’e-
lezione di Trump.

Il Sì ha contato su uno spie-
gamento impressionante: risorse
senza limite, media proni, spon-
de e sostegni di ogni tipo in Eu-

ropa e sulla scena internaziona-
le e finanziaria. Il fronte del No
ha opposto le mani nude ai mis-
sili e ai cannoni. Ha avuto una
composizione diversificata: quel
60% non permette a nessuno di
vantare la vittoria esclusivamen-
te come propria, e non si spiega
con la mera sommatoria dei sim-
patizzanti di M5s, Lega, di una
parte di Forza Italia e della mi-
noranza Pd. Si spiega con ulte-
riori addendi, non ultimo quello
di famiglie italiane che non si
sentono rappresentate da nessu-
no e che protestano contro la
propria umiliazione, accelerata
negli ultimi tre anni. Cui si ag-
giunge la fotografia di concreta
quotidiana difficoltà scattata al-
la loro condizione dall’ultimo
rapporto Censis, poche ore pri-
ma del voto.

Qualcosa di analogo è acca-
duto negli Usa: H. Clinton confi-
dava su un’ampia raccolta di vo-
ti femminili, puntando sull’esse-
re la prima donna con serie pos-
sibilità di diventare presidente e

sulla caricatura sessista dell’av-
versario. Ha incassato meno di
quanto sperato perché a larga
parte delle donne americane in-
teressa arrivare alla fine del me-
se, mantenere il posto di lavoro,
recuperare uno standard di vita
minimo, molto più dei “diritti”
lgbt, che hanno costituito un
punto qualificante della sua
compagna, a scapito dei diritti
delle famiglie.

Lo ripeto, le motivazioni del
No sono state varie, e hanno
spaziato da quelle conservative
degli apologeti della Costituzio-
ne “la più bella del mondo” al-
l’opposizione alla riforma come
conseguenza dell’opposizione
politica a Renzi; ma non sono
state senza peso le riserve sul
merito sollevate da ambienti dif-
ferenti, incluso quello del popo-
lo del Family day. Al Circo
Massimo, il 30 gennaio scorso,
su uno striscione vicino al palco
della manifestazione delle fami-
glie era scritto “Matteo ci ricor-
deremo”. Il premier ha deriso
quella piazza e il suo leader,

Massimo Gandolfini, poi l’ha di-
sprezzata imponendo con dop-
pia fiducia la legge cosiddetta
sulle unioni civili (nella sostan-
za il matrimonio same sex), do-
po aver fatto passare con lo stes-
so metodo altre leggi ostili alla
famiglia. Qualche mese dopo
quel popolo - qualche milione
di persone - “si è ricordato”. Sa-
rebbe grave se questa compo-
nente del No fosse ignorata an-
cora adesso, dopo esserlo stata
dai media, dai commentatori e
dal premier per l’intera campa-
gna referendaria; sarebbe grave
per il rispetto che si deve agli
elettori e alla verità.

Lo slogan dell’altra parte è
stato Basta un Sì. C’è da augu-
rarsi che la massima di questo
popolo sia Non basta un No; e
perché ciò avvenga è necessario
passare dalla piazza - che è una
ricchezza e non va abbandonata
- a qualcosa di più e di più strut-
turato. Vale per tutti: anche per
chi, nel mondo cattolico, prima
delle elezioni Usa aveva dedica-
to più energie alla demonizza-

zione di Trump che alla com-
prensione del fenomeno. E che
dopo non si è spiegato come
mai per lui hanno votato il 61%
dei mormoni, il 60% dei prote-
stanti, il 55% di altre confessio-
ni cristiane e perfino il 52% dei
cattolici. Sono cifre, non valuta-
zioni: non trasformano Trump
nel paladino della fede, né elimi-
nano i nodi problematici della
sua controversa figura: dovreb-
bero però - dentro e fuori gli
Usa - far sollevare delle doman-
de e far cercare delle risposte.
Quello stesso mondo cattolico
ha pensato bene in settori signi-
ficativi di nascondersi o di divi-
dersi - pure all’interno di singo-
le associazioni - di fronte a una
riforma costituzionale che nega-
va frontalmente il principio di
sussidiarietà, cardine della Dot-
trina sociale della Chiesa, la-
sciando l’opposizione solo ai
Comitati delle famiglie per il
No. Il No di domenica è un in-
coraggiamento popolare - non
populista - a non accontentarsi
di aver fermato il pericolo: e a
chiedersi, in epoca di crollo de-
mografico, come ridare dignità
alla famiglia.

Alfredo Mantovano

PERSO IL TRENO
PER UN BALZO
IN AVANTI

IL REFERENDUM È GIÀ STORIA
ORA IL CENTRODESTRA RIPARTA
DA QUEL VOTO SOCIALE
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LE ÈLITE SCONFITTE...DALLA PRIMA PAGINA

di Federica
DE BENEDETTO

L’Italia si è divisa e
non sulla simpatia
verso l'ex Premier.

Guardiamo i dati: la vittoria
del "NO" al Sud è stata
schiacciante, nonostante si
sia votato meno che al
Nord; sopra i 55 anni hanno
scelto in maggioranza "Sì",
al contrario dei più giovani.
Una divisione di vedute in
questa Nazione esiste, ma è
solo un modo diverso per af-
frontare lo stesso sentimento
di disagio.

Il "Sì" dei nostri nonni e
genitori ed il "No" dei nostri
fratelli ha la stessa matrice:
voler contrastare quel senti-
mento di impotenza che sem-
bra avvolgere la nostra real-
tà. Uno spot a favore del
"sì" mi ha colpita particolar-
mente nei giorni scorsi. Un
bambino parlava al padre
chiedendo di votare a favore
della Riforma per consentir-
gli di restare in Italia, addu-
ceva a lui la responsabilità
del cambiamento con il ricat-
to morale di essere costretto

ad abbandonarlo per trovare
il proprio futuro all'estero.

Ed io comprendo che que-
sto messaggio (di cattivo gu-
sto e biecamente strumenta-
le) possa essere giunto ai no-
stri padri che sentono la re-
sponsabilità morale dell'Ita-
lia che ci lasciano in eredità.

Lo capisco e li ringrazio
per aver votato con senti-
mento generoso rivolto a
noi. Renzi ha basato la pro-
paganda a favore della Rifor-
ma sul sentimento di cambia-
mento e gli italiani lo hanno
bocciato nel merito perché
non hanno condiviso la sua
ricetta per attuarlo. Ma di
cambiamento abbiamo biso-
gno.

E se il voto che ha boc-

ciato questa Riforma ha pre-
valso tra giovani, redditi più
bassi e alto tasso d'istruzio-
ne (e crollano così tutti i luo-
ghi comuni per cui chi ha
votato NO lo ha fatto contro
qualcuno e non basandosi
sui contenuti), ora abbiamo
il dovere di agire e non igno-
rarne la richiesta.

Sbaglia chi afferma che
questo sia stato un voto poli-
tico, questo è stato un voto
sociale. Ed è dai temi socia-
li che il centrodestra deve ri-
partire. Oggi, subito, ieri.
Senza il solito sproloquio
giovanilista e meridionalista
di cui siamo saturi. La no-
stra generazione deve rim-
boccarsi le maniche, perché
non ha solo la responsabilità
di se stessa e dei propri fi-
gli, ma ha il dovere di pren-
dersi cura di chi domenica
ha esercitato il proprio voto
con il pensiero rivolto a noi.

Non serve cambiare Pae-
se, dobbiamo cambiare il Pa-
ese. Ma a farlo dobbiamo es-
sere noi, senza riversare la
responsabilità della scelta e
dell'azione su altri.

di Angelo
GALANTE

Avremo potuto prendere un tre-
no che ci portava più avanti
ed invece siamo rimasti fer-

mi sempre nella stessa deprimente
stazione e con i capostazione di
sempre!

Qualcuno mi dirà che avrei fatto
meglio a fare il ferroviere e non
l'avvocato; mah! le analogie con i
treni mi vengono bene.

Avremmo potuto liberarci di
315 senatori con i loro 315 uffici, i
loro 315 piccoli, ma enormi, centri
di potere, le loro clientele ecc.

E cosa c'era di meglio se non so-
stituirli con un senato legato alle au-
tonomie territoriali? Chi avrebbe po-
tuto meglio rappresentare gli interes-
si dei territori se non i sindaci ed i
consiglieri regionali che già cono-
scono politicamente e da vicino le
relative realtà, senza ulteriori oneri
per i cittadini che pagano le tasse;
con il nuovo progetto costituzionale
avremmo dovuto e potuto esprime-
re il nostro gradimento sulla scelta
dei candidati (adesso non sappiamo
nemmeno chi sono)?

Avremmo potuto abolire il Cnel
con tutto il suo apparato a carico
dei cittadini che pagano le tasse.
Avremmo potuto abolire definitiva-
mente le Provincie utilizzando i di-

pendenti per scopi, funzioni e servi-
zi più utili per i cittadini.

Avremmo potuto ridurre drastica-
mente le indennità dei consiglieri re-
gionali, che per certo non hanno da-
to esempio di buon uso della cosa
pubblica.

Avremmo potuto stoppare final-
mente l'abuso dei decreti legge e co-
noscere iter legislativi forse un po'
più complessi, ma certamente più
celeri e più certi nel tempo, con pro-
cedure che non dovevano spaventa-
re nessuno perchè avrebbero dovuto
conoscerle ed applicare le persone
competenti che noi dovremmo man-
dare in Parlamento, non i singoli cit-
tadini.

Avremmo potuto finalmente fare
chiarezza sulle competenze delle
Regioni; è giusto che i cittadini si
pronuncino sulle grandi opere da re-
alizzare sui propri territori, però al-
la fine una decisione bisogna pren-
derla; in caso contrario vince sem-
pre chi fa le barricate e la voce più
grossa. Nessuno vuole inceneritori
o centri di accoglienza sotto casa,
però tutti vogliono gettare la spazza-
tura senza vedere nulla, salvare le
vite umane senza incontrarle per
strada, percorrere lunghe distanze
in poco tempo senza che l'autostra-
da passi da vicino casa!!!

Tutto questo avremmo potuto fa-
re, ma ci hanno spaventati insinuan-
do la paura del cambiamento e del-
la dittatura, che fa sempre facile
presa. All'indomani del voto, però,
chi ha tacciato la legge elettorale di
tali nefasti guasti ha chiesto di anda-
re a votare proprio con quella leg-
ge, perché, come si intuisce dalle
parole di tutti i politici, questo Par-
lamento e questo sistema parlamen-
tare non riuscirà a cambiarla come
non è riuscito prima!!! Tel. 0832/2781 
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